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Araldica del pennino 

 
Il 17 ottobre nelle sedi dell’Archivio di Stato di Torino e 
della Fondazione Accorsi si è svolta la prima fase del 
convegno sull’araldica teso a costituire una sorta di primo 
censimento delle fonti araldiche ancora reperibili nella 
città di Torino, Da parte della S.I.S.A. primo passo per una 
azione che possa coinvolgere anche altre regioni. 
Come ampiamente illustrato nelle precedenti comunica- 
zioni la giornata è stata dedicata alla presentazione delle 
fonti araldiche conservate dai numerosi ed importanti Enti 
che hanno aderito alla manifestazione e ad alcune interes-
santi riflessioni su diversi aspetti dell’araldica e su recenti 
opere che la riguardano. 
I lavori sono stati aperti dal Direttore dell’Archivio di 
Stato di Torino, Dott. Marco Carassi con un intervento 
assai significativo: “Araldica, arte della comunicazione 
simbolica: perché i suoi documenti sono conservati nei 
grandi archivi pubblici e privati”; subito dopo le Dott.sse 
Federica Paglieri e Maria Paola Niccoli hanno fatto una 
sintetica panoramica delle fonti araldiche conservate nell’ 
Archivio di Stato di Torino con riferimento all’Archivio di 
Corte e a quello Camerale. Di seguito la Dott.ssa Micaela 
Procaccia ha indicato i problemi legati agli archivi privati; 
le Dott.sse Cristina Scalon, Clara Vitulo, Simonetta 
Castronovo e Alessandra Casamassima hanno illustrato le 
fonti ed i manoscritti relativi all’araldica nell’Archivio 
dell’Ordine Mauriziano, nella Biblioteca Reale di Torino, 
nel Museo Civico d’Arte Antica e nella Biblioteca del 
Senato di Torino. Rappresentanti od esperti dell’Universi-
tà, della Biblioteca Civica, del Comune, della Provincia, 
della Regione hanno illustrato le fonti, i documenti, i 
manoscritti e quant’altro d’interesse per l’araldica esista 
nei rispettivi Enti. Fra questi interventi di particolare 
interesse quello della Dott.sa Scalon relativo all’Archivio 
dell’Ordine Mauriziano che contiene documenti di grande 
interesse, ma è relativamente poco noto ed utilizzato. 
Nella sessione pomeridiana fra i molti interventi si segna-
lano quelli dei soci: Gustavo Mola di Nomaglio, 
L’araldica del pennino dopo il 2000”; di Angelo Scordo e 
da Paolo Gaspari, “Un’importante pubblicazione, oggi. Il 
Dizionario del linguaggio araldico italiano di Luigi Volpi-
cella” ; di Alberto Gamaleri Calleri Gamondi, “Simbolismo 
e legislazione araldica nella Chiesa Cattolica”; di Roberto 
Sandri Giachino, “Un’incredibile opera di oggi. Il reper- 
torio bibliografico di Gustavo Mola di Nomaglio”. 
Di grande interesse anche gli interventi di Luigi Michelini 
di S. Martino, di Alessandro Antonielli d’Oulx e Gustavo 
di Gropello sulla legislazione araldica in Italia e sulle pro-
ve di nobiltà richieste per l’ammissione al SMOM. 

MdB 

Un’opera fondamentale 
 

Le recensioni ospitate in questo nostro periodico sono 
normalmente connotate da criteri di sintesi, che, nella 
specie, renderebbero torto ai primi cinque densi volumi, 
freschi di stampa, dedicati dal consocio Gustavo Mola di 
Nomaglio alla “Bibliografia delle famiglie subalpine”, 
editi dal Centro Studi Piemontesi – Comitato promotore 
per l’Istituto per la Storia del Piemonte Regione d’Europa 
(ISPRE). Assai opportunamente il sottotitolo recita: 
“Nobiltà, borghesia e cittadinanze attraverso studi di 
storia e storia sociale, genealogia, feudalità e diritto, arte 
e architettura, araldica e onomastica”. 
 

 
 

A levarci d’imbarazzo è intervenuta, proprio nel fascicolo 
di giugno 2009 della bella rivista edita dal Centro, ormai al 
suo trentottesimo anno di vita, “Studi Piemontesi” (pp. 
191-193), una dotta e densa recensione ad opera dell’altro 
nostro consocio Roberto Sandri Giachino, alla quale è 
quanto mai opportuno rinviare chi legge.  
Essa interpreta in senso autentico e compiuto il lavoro, 
fornendo una serie di informazioni e considerazioni di 
prim’ordine sui propositi originari dell’autore e i loro 
aggiustamenti in corso d’opera, sulle ragioni di talune 
scelte, sulle valenze plurime conseguenti, senza trascurare 
gli aspetti d’ordine quantitativo. 
Si tratta, infatti, di cinque volumi – tomi sarebbe meglio 
definirli, data la progressiva numerazione delle pagine, ben 
3.400 – contenenti all’incirca 10.000 schedature, riferite a 
testi, saggi e articoli, pubblicati dalla data dell’invenzione 
di Gutenberg a ieri, in Italia e all’estero, riferiti alla storia, 
alla genealogia, all’araldica, alla cultura dei ceti dirigenti 
(e non soltanto) del Piemonte o, meglio, degli antichi stati 
sabaudi. Accanto ai testi a stampa figura abbondante 
messe di tesi di laurea, di anni, atenei e facoltà differenti, 



dai contenuti non meno significativi da quelli dei primi e 
sicuramente di più critica reperibilità. Tecnicamente, la 
loro presenza conferisce allabibliografia l’aggettivo grigia, 
che, sul piano della completezza contenutistica, al 
contrario dell’immagine cromatica negativa di esso 
termine, palesa tutto il fulgore della conoscenza. 
Alla bibliografia compete più che mai l’aggettivo ragio-
nata, come salta gli occhi a che faccia solo scorrere le 
pagine dell’opera. L’autore, infatti, non si è limitato a 
trasporre in esse le schede, riportanti i nomi degli autori, 
titoli degli scritti, luoghi e date di pubblicazione e quant’ 
altro occorra ai fini della identificazione e dell’accesso 
eventuale, ma ha fornito, nella massima parte dei casi, 
cenni biografici, lampi critici e un’illuminante silloge dei 
contenuti, arricchita da elenchi di nomi, da integrazioni e 
connessioni con altri studi, da preziosi riferimenti d’ordine 
araldico-genealogico. 
Conosco da quasi cinque lustri Gustavo Mola di Nomaglio 
e la sua eccezionale competenza nelle materie cui questa 
bibliografia è dedicata. Sin da tempi ormai lontani, mi 
disse di attendere a questa sua fatica, che oggi esce dai tor-
chi, e che riteneva un completamento aggiornato e speci-
fico all’opera di Antonio Manno. So bene che, con caden-
za pressoché quotidiana, sacrificando non di rado e con 
piacere le ore dedicate al riposo notturno, compilava sche-
de, forse prima ancora di potere ricevere concreto ausilio 
dall’informatica. Tutto questo, non solo svolgendo attività 
lavorativa, ma impegnandosi incredibilmente in studi, 
eventi culturali, iniziative e sodalizi. Rilevanti le sue pub-
blicazioni, note peraltro ai soci SISA, il cui numero è tale 
da indurmi ad avanzare la maligna ipotesi per cui, ove il 
suo censimento bibliografico presentasse una qualche 
omissione di rilievo (e ne dubito fortemente), interes-
serebbe proprio lo stragrande numero delle sue produzioni. 

 

 
 

Scrive Roberto Sandri Giachino: “La pubblicazione dell’ 
opera era programmata assai più avanti nel tempo, 
comunque la brusca accelerazione del Comitato Promo-
tore per l’Ispre (emanazione della Compagnia di San 
Paolo), non ha impedito un risultato oggettivamente 
straordinario …”. Sulla eccezionale positività del risultato 
concordo pienamente e aggiungo egoisticamente, in consi-
derazione del mio carico d’anni, di essere grato all’Ispre 
per avermi consentito di disporre di un simile mezzo co-
noscitivo. Per il primo trimestre dell’anno prossimo è atte-
sa la pubblicazione del 6° volume, che conterrà gli indici 
analitici e consentirà, quindi, ai cultori delle materie di 
accedere con immediatezza alle tante informazioni. 

L’autore mi ha assicurato che, con tale completamento, 
abbandonerà il tema bibliografico. Personalmente, credo al 
proposito, ma non al suo seguito. Chi, come Gustavo Mola 
di Nomaglio, sia possessore di una biblioteca, estrema- 
mente ricca di rari testi e di pregevoli manoscritti, in fase 
continua di accrescimento, ben difficilmente rinuncerà al 
diuturno piacere della schedatura e, di conseguenza, tra 
qualche anno gli aggiornamenti seguiranno in automatico, 
a tutto vantaggio degli appassionati delle nostre tematiche. 

Angelo Scordo 
 

Vittorio Amedeo Sallier de la Tour 
 
Nel precedente numero di Sul Tutto si è dato un cenno su 
un personaggio che non volle cedere alla Francia neanche 
a quella napoleonica che pure presentava carattere diverso 
da quella apparsa sulle Alpi ed in Savoia nel settembre del 
1792 e sino al colpo di Stato del 18 Brumaio. Accanto ad 
Enrico Millet de Faverges, altro personaggio di grande 
spicco che non volle accettare di inchinarsi agli invasori 
transalpini e a riconoscere lo stato di fatto che si era creato 
con l’annessione pura e semplice della Savoia e del Pie-
monte alla Francia fu Vittorio Amedeo Sallier de la Tour  
 

 
 

Vittorio Amedeo Sallier de la Tour marchese di Cordon, 
conte di Boringes; barone di Bourdeaux, Chevron, 

Combloux, Gilly; consignore di Mègève 
 
Apparteneva ad una famiglia savoiarda di non antichissima 
nobiltà feudale, i suoi antenati erano stati nobilitati nel 
1634 per il servizi resi in campo militare, ma dopo di loro 
numerosi erano stati discendenti che avevano servito i Sa-
voia in molti campi sempre distinguendosi . 
 

 
 

Castello di Bordeau concesso a Claudio Sallier de la 
Tour  senatore di Savoia nel 1688 con la relativa signoria 

del luogo 
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Suo padre, di cui era stato per un periodo aiutante di 
campo, fu uno dei migliori generali dell’esercito sabaudo 
nel corso della guerra delle Alpi, purtroppo solo con 
responsabilità di comando limitate al campo tattico. La sua 
brillante azione in Savoia nell’agosto del 1793, che portò 
alla riconquista, in pochi giorni, di Moutiers venne subito 
bloccata dagli strateghi e politici, a lui però venne affidato 
il compito di frenare la controffensiva francese dell’ottobre 
e lo fece con una retroguardia costituita dai reggimenti di 
Monferrato, della Marina, di Rockmondet, dei Granatieri 
Reali e dai granatieri del rgt provinciale di Torino, che 
consentì al Duca di Monferrato di guadagnare in 
tranquillità col resto delle forze le posizioni del Colle del 
Piccolo S. Bernardo. 
A quel tempo Vittorio Amedeo era luogotenente nel 
reggimento dei cavalleggeri di S.M. che non ebbe impieghi 
di rilievo nel corso della guerra, per cui il suo impiego 
come aiutante di campo gli fu utile ai fini di ottenere una 
visione d’insieme del conflitto. Il 5 luglio 1796, venne 
promosso capitano tenente e, dopo il forzato abbandono 
del Piemonte da parte di Carlo Emanuele IV, il 21 
dicembre 1798, (1 nevoso dell’anno 7° della R.F.), nella 
rivista effettuata all’atto della formazione del 2° reggi-
mento dei Dragoni Piemontesi lo si trova indicato come 
capitano nel 1° squadrone, non aveva avuto la possibiltà di 
sottrarsi alla sopraffazione francese. All’arrivo degli Au-
stro-Russi nel maggio del 1799, tornò sotto le bandiere del 
ricostituendo esercito sabaudo e il 1 dicembre 1799, è in-
dicato come  2° capitano nel reggimento cavalleggeri di 
S.M., decorato del grado di maggiore di cavalleria, e as-
segnato alla Stato Generale dell’Armata. Dopo Marengo, 
non ebbe dubbi, scelse l’Austria, come il male minore 
anche a fronte della sfrontatezza e dei soprusi perpetrati 
dai Francesi e all’impossibilità di agire rimanendo in 
Sardegna, ove le condizioni economiche non erano tali da 
permettere nessuna azione offensiva alle poche forze rima-
ste nelle mani del sovrano sabaudo. 
Servì quindi nell’esercito austriaco divendo capo di Stato 
Maggiore del generale de Bellegarde, anch’egli di origine 
savoiarda. Dopo il periodo di tregua che fra il 1801 ed il 
settembre del 1805 caratterizzò la parabola napoleonica, il 
nostro nel 1805 era nel corpo d’armata dell’Arciduca Car-
lo, in Veneto, ed il 29 ottobre di quell’anno era presente 
alla battaglia di Caldiero, quando le truppe di Massena 
vennero fermate da quelle austriache. Rimase quindi al 
servizio dell’Austria, impegnato in missioni di diverso 
tipo, sino a quando, in virtù di un articolo del trattato Au-
stro-francese di Presburgo, gli Austriaci furono costretti a 
licenziarlo, anche se egli contnuò a lavorare ad un progetto 
che partendo dal matrimonio della figlia di Vittorio 
Emanuele I con Francesco Austria-Este avrebbe visto la 
successione di quest’ultimo sul trono di Sardegna, una 
volta conclusa la parentesi napoleonica. Soluzione quella 
di far succedere sul trono di Torino Beatrice di Savoia ed il 
suo marito austriaco dovuta al fatto che il principe di 
Carignano, che in mancanza di maschi avrebbe potuto 
aspirare al trono, serviva la Francia napoleonica come 
ufficiale dei dragoni, non dando affidamento alcuno.  
Vittorio Amedeo non  ebbe comunque alcun motivo di 
preoccupazione, gli Inglesi lo accolsero a braccia aperte, 
così nel 1812 Lord Bentinck lo nominò brigadier generale 
e co-mandante dei reggimenti della costituenda Italian 
Levy destinata a battersi contro i Francesi in Spagna ed 

alla quale nel marzo del 1813 si aggiunsero anche elementi 
provenienti dalla Sardegna.  
Nell’aprile del 1814, al comando di un contingente for-
mato dal 1° e 2° reggimento italiano e da una brigata si-
ciliana il Sallier de la Tour, provenendo dalla Spagna sbar-
cava a Genova da dove partiva per Torino per stipulare 
insieme agli Austriaci e al principe Borghese un 
armistizio. Nel maggio di quell’anno accolse poi Vittorio 
Emenuele I rientrato nella sua capitale di terra ferma e 
svolse una proficua azione di coordinamento fra il sovrano 
e gli Inglesi, mentre suo padre veniva nominato mare-
sciallo e governatore della Savoia, sebbene ancora non re-
cuperata dalle forze alleate. 
Nel giugno del 1815 i Francesi operarono un attacco 
contro la Savoia, respingendo le modestissime forze a 
difesa di quella regione verso i coli del Piccolo e Grande 
San Bernardo. Nel successivo luglio le forze Austro-
piemontesi ricacciarono indietro i Francesi, superarono il 
Rodano. Le forze al comando del Sallier de la Tour 
investirono  e presero poi Grenoble, mentre altre unità 
piemontesi al comando del maresciallo austriaco Frimont 
presero Lione. Per quanti avevano sofferto dell’occupa- 
zione francese e delle sue conseguenze era indubbiamente 
una bella soddisfazione. 
Nel 1816, il nostro veniva nominato dal sovrano tenente 
generale e comandante la Divisione di Novara. Durante i 
moti del 1821, disperse gli insorti a Novara prendendoli a 
cannonate, dopo di ché il nuovo sovrano, Carlo Felice, lo 
nominò Governatore Generale degli Stati di terraferma,lo 
promosse Generale di Cavalleria e il 4 maggio di quello 
stesso anno lo creò cavaliere del Supremo Ordine della 
Santissima Annunziata. Il 10 luglio 1822, in virtù delle 
brillanti capacità diplomatiche messe in evidenza durante 
il periodo del servizio anglo-austriaco venne nominato 1° 
Segretario di Stato per l’estero, nel 1829 fu Luogotenente 
Generale del Regno, nel 1835 fu Governatore generale di 
Torino e promosso Maresciallo, in quello stesso anno e 
sino al 1847 fu Vice presidente annuale del Consiglio di 
Stato, infine dopo la proclamazione dello Statuto, il 3 
aprile 1848 divenne  Senatore del Regno. 
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Arma Sallier de la Tour: Partito di nero e di verde, al 
puledro d’argento spaventato dell’uno nell’altro 

 
Non mette conto parlare degli aspetti familiari e dei suoi 
numerosi figli, se non per citare alcuni aspetti che possono 
apparire curiosi. Sposò infatti, l’8 novembre del 1819, 
Maria Galleani d’Agliano, figlia di un brillante e corag-
gioso ufficiale di Stato Maggiore piemontese che si era 
particolarmente distinto durante la guerra delle Alpi ma 
che, assai diversamente, da lui aveva accettato la domina-
zione francese divenendo deputato della Stura al Corpo 
Legislativo fra il 1808 e il 1814, che venne autorizzato ad 
assumere un titolo imperiale, ma che al ritorno del sovrano 
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sabaudo nel 1814 seppe così ben destreggiarsi che venne 
incaricato nel 1815 di ricevere il ducato di Savoia e 
divenne poi Viceré di Sardegna, non si può dire che non 
fosse stato abile. 
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Arma che il de Foras nel suo Armoriale Savoiardo 
assegna a Vittorio Amedeo Sallier de la Tour 

 
Altro aspetto è quello che vede l’unione di un cognome 
che non lascia dubbi sulla sua origine con predicati di 
antiche famiglie meridionali. Per via di matrimoni e della 
successione napoletana e siciliana si hanno infatti oltre ai 
piemontesi  Sallier de la Tour marchesi di Cordon, altri ra-
mi della famiglia, i Sallier de la Tour principi di Castel-
cicala e duchi di Calvello (titoli il primo napoletano e il se-
condo siciliano)  che aggiunsero al proprio il cognome Co-
rio  
 

 
 
Arma Sallier de la Tour Corio: partito, nel 1° di Sallier 

de la Tour; nel 2° di Ruffo 
 
e i Sallier de la Tour principi di Camporeale (titolo sici-
liano), a loro volta questi ramo dei principi di Castelcica- 
la,  esempi dell’unione fra gli estremi del nostro Paese. 
 

 
 
Composizione, relativa ai Sallier de la Tour principi di 
Camporeale, nella quale appaiono sia lo stemma dei Sallier 
de la Tour Corio sia quello dei Beccadelli di Bologna dai 
quali giunge ai primi il titolo di principe. 

ALFS 

150 anni fa la costituzione dei Lancieri di 
Montebello 

 
Mentre ci si avvia a celebrare i 150 anni della costituzione 
del Regno d’Italia e quindi della raggiunta unità nazionale 
da tutte le parti sia politiche, sia dagli storici, sia dai 
militari si è per così dire messa la sordina al fatto che il 
2009 è il 150° anniversario della II Guerra d’Indipendenza, 
senza la quale non vi sarebbe stata l’Unità e quindi la 
celebrazione prevista per il 2011, peraltro non gradita a 
tutti e che provoca molti mal di pancia ai politici.  
Intanto è bene dimenticare la II guerra d’Indipendenza, la 
parola guerra disturba gli ipocriti d’oggi, non è parola po-
liticamente corretta quindi, sembrano dirci gli storici della 
sinistra nostrana -che sono i maître à penser dell’intelli- 
ghenzia italica-, dimentichiamo questo oscuro e tetro epi-
sodio. Che si voglia far dimenticare l’impegno militare 
dell’allora Regno di Sardegna nella vicenda lo dice a chia-
re lettere il fatto che sia stata bocciata, proprio in Piemon- 
te, la proposta avanzata da più di un associazione di fare 
una mostra sul “Soldato Sardo” dicendo che la cosa non 
era legata alla celebrazione. 
Non è questa la sede per fare celebrazioni di questo tipo, 
piace solo ricordare nella rubrica MILITARIA del nostro 
bollettino che si celebra in quest’anno il 150° anniversario 
della battaglia di Montebello da cui ha preso il nome uno 
dei pochi reggimenti di cavalleria ancora esistenti, co-
stituito poco dopo e che prese il nome da un combattimen- 
to che vide valorosamente impegnata la cavalleria sarda.  
 

 
 

I cavalleggeri di Monferrato a Montebello 
 
Lo scontro ebbe come protagonisti la divisione francese 
comandata dal Generale Forey e le truppe austriache del 
Generale Stadion che divise in tre colonne muovevano 
avendo come obiettivi Vergate, Casatisma e Brauduzzo. 
Le condizioni del terreno avevano però imposto una diver-
sa velocità di marcia a tali colonne cosicché erano sfalsate 
fra loro e difficilmente in grado di darsi reciproco concor-
so. Contrastava la progressione di queste la cavalleria 
sarda costituita da squadroni dei reggimenti Novara, Aosta 
e Monferrato, agli ordini di Luigi Maurizio Gerbaix de 
Sonnaz  dando tempo al generale Forey di schierare a di-
fesa, a Fossagazzo, i quattro battaglioni che aveva a dispo-
sizione nell’attesa che gli altri nove della sua divisione 
giungessero in posto. Spiegati accanto ai battaglioni fran-
cesi erano anche due squadroni del reggimento dei caval-
leggeri di Monferrato. Non mette conto descrivere il com-
battimento che fu caratterizzato da ripetute cariche delle 
unità di cavalleria piemontese contro i quadrati austriaci o 
per fronteggiare l’azione della cavalleria imperiale e da un 
impegno costante a protezione dei reparti francesi, tanto 
che il generale Forey nella sua relazione scrisse “in Cri-
mea ho visto caricare la cavalleria inglese, russa, francese 
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e turca, ma lancieri come i Piemontesi non ne ho mai 
visti”. Fra i caduti anche il comandante del reggimento 
Monferrato, il tenente colonnello Morelli di Popolo. 
 

 
 

Cavalleria impegnata a Montebello 
 
Con R.D. 25 agosto 1859 venne costituito il reggimento 
Lancieri di Montebello con sede in Voghera con uno 
squadrone per ciascuno dai reggimenti Novara, Aosta e 
Monferrato, gli stessi che avevano preso parte al combat-
timento. 
 

 
 
                   Drappella dei Lancieri di Novara 
 

 
Stemma dei Lancieri di Aosta 

 

 
 

Drappella dei cavalleggeri di Monferrato 

 
 
Cartolina dei Lancieri di Montebello che ricorda le sue 

origini 
 

 
Stemma dei Lancieri di Montebello 

 
A questo punto nasce la curiosità di sapere chi fossero i 
primi ufficiali chiamati a far servizio in questa unità, ed in 
questo fonte indiscussa non può essere che il Ruolo 
Matricolare degli Ufficiali del reggimento conservato 
nell’Archivio di Stato di Torino. 
In data 29 agosto 1859 venne designato a comandare la 
nuova unità : 
Eugenio Beraudo di Praloromo, maggiore dei cavalleggeri 
di Alessandria che promosso tenente colonnello il 1 aprile 
1860 sarà sino all’agosto di quell’anno il primo comandan- 
te del reggimento;  
 

 
Arma Beraudo: di rosso a tre colombe d’argento, con il 

capo d’azzurro, cucito, carico di una stella d’oro. 
 
sotto la stessa data furono assegnati gli appena promossi 
maggiori: Carlo Gerolamo d’Humilly de Chevilly, un 
savoiardo, già capitano di 1^ classe dei Dragoni di Nizza 
che il 25 agosto del 1861 divenuto tenente colonnello 
sostituirà nel comando il primo comandante; Luigi Balbo, 
già capitano ufficiale d’ordinanza di S.M..  
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Arma d’Humilly: di nero al cervo d’oro passante 
 
 

 
Arma Balbo:: d’oro alla cinque bande d’azzurro 

 
Gli altri ufficiali furono poi assegnati alla spicciolata sino 
alla fine dell’anno: 
il 9 settembre i capitani di 2^ classe Cesare Franchi, già 
tenente pagatore dei lancieri di Aosta,; il nobile Stefano 
Vitalis dei lancieri di Aosta; il nobile Alessandro Casati, 
già tenente nei cavalleggeri di Monferrato;  
il 10 settembre il capitano di 1^ classe Ferdinando Ari-
baldi Ghilini, già tale nel rgt. Monferrato che promosso 
tenente colonnello il 31 dicembre 1861 nel settembre del 
1862 andrà a comandare Genova Cavalleria; 
il 15 settembre il capitano Carlo Maria Felice Canera di 
Salasco dei lancieri di Novara ed i tenenti Michele Secon-
do Mottura, già sottotenente nel rgt. Alessandria; Giovanni 
Battista Reynaud e Scipione Giuseppe Mayr, già sottote- 
nenti nei lancieri di Novara; Eugenio Testafochi, sottote- 
nente nei cavalleggeri di Alessandria; 
il 20 settembre il veterinario di 1^ classe Carlo Signorile 
già dei lancieri di Aosta; 
il 1 ottobre: il capitano di 2^ classe Odoardo Millet 
d’Arvillars, già tale in Aosta; i tenenti di 1^ classe nobile 
Giovanni Porcara Bellingeri, del rgt. Monferrato; Luigi 
Canera di Salasco, Filippo Paolo Sapelli e Emanuele 
Ferdinando della Rocca di Brianzé, dei lancieri di Novara 
quest’ultimo con l’incarico di Aiutante maggiore in 1^; 
Carmine Bolasco, dei lancieri di Aosta; i sottotenenti: 
Giovanni Giacomo Tosi e Luigi Carlo Musi ambedue dai 
lancieri di Aosta; il conte Francesco Maria Cigala Fulgosi, 
già sottotenente dei lancieri di Novara, dove era stato 
promosso dal sergente ad ufficiale per essersi distinto nel 
combattimento di Montebello per il coraggio con cui aveva 
com-battuto il nemico ovunque si presentasse; Edoardo 
Paolo della Rovere e Andrea Cesare Cané ambedue già dei 
cavalleggeri di Monferrato; 
il 20 novembre il cappellano Don Giovanni Paolotti: 
l’11 dicembre si completava l’assegnazione degli ufficiali 
anche attraverso la promozione a sottotenente di numerosi  
sottufficiali o soldati assegnati in precedenza: Giuseppe 
Garbero, già maresciallo d’alloggio in Novara;  Ducloz de 
Piazzoni, già sergente volontario in Monferrato; conte 

Leopoldo Pullé e Carlo Giovanni Lavelli de Capitani, già 
soldati volontari nei cavalleggeri di Monferrato; Carlo 
Emanuele Montiglio di Villanova, già volontario in Aosta 
dal 1855 col grado di sergente; Eugenio Vagina d’Emarese 
già caporale volontario in Savoia cavalleria; Augusto 
Verga, Giovanni Battista Varga, Ferdinando Mazza tutti e 
tre soldati volontari dei cavalleggeri di Monferrato; Carlo 
Bechis, ufficiale pagatore già sergente alla Scuola Militare 
di cavalleria; Angelo Diana veterinario in 2°.         
Entro la fine dell’anno erano dunque stati assegnati oltre al 
comandante, due maggiori, 6 capitani, 9 tenenti e 15 
sottotenenti oltre a 2 veterinari ed un cappellano. Il reparto 
non venne però subito impegnato nelle campagne cosid- 
dette di Ancona e della Bassa Italia, ma dal 1861 al 1863 
nella repressione del brigantaggio. In questa campagna 
cadde in uno scontro con i banditi, il tenente Eugenio 
Testafochi, primo ufficiale del reggimento morto in 
combattimento. Nel corso di questa campagna che fu assai 
sanguinosa il reggimento ebbe 19 caduti. 
Tralasciando la storia del reggimento che non è qui il caso 
di richiamare, mette solo conto di riportare invece quale 
sia l’attuale stemma dell’unità, trasformato in peggio, 
come quasi sempre è accaduto quando si sono voluti rifare 
oggi gli stemmi di ieri.                                                  
                                                                             

 

 
 

Scudo: Partito. Nel primo inquartato: a) d'oro, all'aquila 
spiegata di nero, b) di nero al leone d'argento armato e 
lin-guato di rosso, c) di argento al capo di rosso, d) di 
rosso al-la croce d'argento; nel secondo d'argento 
all'albero al natu- rale, cimato da una stella d'azzurro, 
nodrito su un monte di verde movente dalla punta, 
accostato da due draghi pure di verde, affrontati e 
controrampanti, linguati e illuminati di rosso. 
 
Ornamenti esteriori: sullo scudo corona turrita d'oro, 
accompagnata sotto da un nastro annodato nella corona, 
scendente e svolazzante in sbarra e in banda al lato dello 
scudo, rappresentativo delle ricompense al Valore. Sotto lo 
scudo su lista bifida d'oro, svolazzante, con la concavità 
rivolta verso l'alto, il motto:  

"Impetu hostem perterreo". 
ALFS 

 
 

Gli stemmi delle famiglie Sallier de la Tour, Beraudo, 
Balbo e d’Humilly, riportati nei due articoli di cu i 
sopra, sono stati ripresi rispettivamente dal Blasoniario 
subalpino e dal Blasonario Savoiardo di Federico Bona 
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Lepanto - 7 ottobre 1571 
 

 Siamo nell’ottobre del 2009 a 438 anni dalla battaglia che 
segnò l’arresto dell’espansione ottomana nel Mediterraneo, 
anche se la perdurante presenza dei corsari barbareschi 
rese insicure le città costiere del Mediterraneo sino agli 
anni 30 dell’Ottocento. Dovranno però passare ancora altri 
112 anni, con la battaglia di Vienna del 1683, perché la 
spinta espansionistica islamica venisse definitivamente 
fermata anche nell’Europa centro-orientale, dopo di che 
inizierà con le imprese del Principe Eugenio quel lento 
processo che porterà alla progressiva liberazione del con-
tinente europeo dalla dominazione turca. 
Nella scorsa legislatura il Presidente della Camera dei De-
putati fece togliere dalla sala dove riceveva le delegazioni 
estere una tela che raffigurava la battaglia di Lepanto, per 
spirito pacifista? per ignoranza della storia? per quella stra-
na idea dei campioni della malafede di una certa parte poli-
tica che vedono nel confronto fra impero ottomano e na-
zioni cristiane un tentativo di sopraffazione di queste ulti-
me nei confronti dei poveri seguaci dell’Islam. 
Basterebbe ricordare alcune tappe dell’espansione ottoma-
na per smentire questa assurda teoria, 1453, la conquista di 
Costantinopoli; 1522, quella di Rodi; 1526, quella di parte 
dell’Ungheria; 1529, assedio di Vienna con le avanguardie 
turche che arrivano sino a Ratisbona; 1543, l’assedio di 
Nizza; 1565, l’assedio di Malta; 1570, la conquista di Ci-
pro con i relativi massacri.  
Il confronto fra impero ottomano e nazioni cristiane a quel 
tempo seguiva i criteri che han regolato per secoli i rap-
porti fra gli stati, che vedeva uno aggredire l’altro quando 
si rendeva conto di poterlo fare con successo per i favo-
revoli rapporti di potenza, potrà non piacere ma era così  
Nel caso specifico dava una particolare connotazione al 
conflitto la differenza di religione dei contendenti, da una 
parte i Cristiani  dall’altra i Mussulmani. È questo il tasto 
su cui alcuni storici insistono per dare le maggiori colpe 
storiche della vicenda agli Occidentali accusandoli di aver 
instaurato una guerra di religione. Senza voler sembrar po-
lemici, a parte il fatto che si trattava di guerre di difesa 
perché chi tendeva ad espandersi verso Occidente erano i 
mussulmani, non si crede che le asprezze che si ebbero in 
questo conflitto fossero molto più gravi da quelle fra sun-
niti e sciiti o tra cattolici e protestanti nel corso delle guer-
re di religione di cui ebbero a godere sia gli arabi sia gli 
europei. 
Non che non vi fossero delle atrocità, ve ne furono di spa-
ventose, ma certo gli islamici ci misero tutta la loro fanta-
sia orientale, dallo squartamento dei prigionieri, allo 
scuoiare vivo il comandante cristiano dopo che si era ar-
reso a onorevoli condizioni per salvare la vita dei supersti- 
ti, ai massacri indiscriminati di uomini, donne e bambini o 
al loro rapimento da paesi e città costiere per procurarsi 
schiavi il tutto condito con l’assoluto disprezzo nei con-
fronti della parola data e questo perché per il mussulmano 
o l’arabo in particolare il mentire non ha alcun freno di ti-
po morale. Fatti questi ai quali spesso i Cristiani, dimen-
tichi di mostrare l’altra guancia, reagirono con durezza. 
Quanto al comportamento nei riguardi delle popolazioni 
conquistate, da parte dell’impero ottomano ci fu maggior 
liberalità rispetto agli spagnoli. I primi consentirono a chi 
non si convertiva all’Islam di restare, pagando apposite 
tasse e con la limitazione di non poter accedere a cariche 
pubbliche di nessun genere, i secondi furono molto più 
duri, ma per loro si trattava della riconquista, lo stesso 

avvenne in Sicilia, soprattutto dopo Federico II. Altrove i 
mussulmani, soprattutto nei paesi rivieraschi del Medi-
terraneo non vennero accettati, perché considerati emissari, 
spie e in qualche modo collusi con i pirati che razziavano 
con continuità gli abitanti della costa europea.  
Ma non si vuole con questo articolo affrontare questa pro-
blematica, tutta politica, bensì ricordare alcuni fra i tanti 
italiani che parteciparono a questa battaglia che in qualche 
modo ha salvato la nostra civiltà ed i valori su cui si regge, 
tralasciando però coloro di cui la storia ha più parlato quali 
Marcantonio Colonna, Sebastiano Venier, Gianandrea Do-
ria, Agostino Barbarigo che furono i principali comandanti 
della flotta cristiana. 
Dei piemontesi mette conto menzionare Andrea Provana di 
Leyni imbarcato sulla Capitana di Savoia che si batté con 
coraggio accanto a D. Giovanni d’Austria. Si legge al suo 
riguardo in una relazione conservata all’Archivio di Stato 
di Torino: “Il nostro Eccellentissimo Generale ha dato 
vero segno di essere padre della Patria, poiché ha voluto 
sempre che la sua galea sia delle prime; et ha voluto Iddio 
che questa così gran vittoria non sia stata senza sparsion 
di sangue di sua Eccellenza, perocché è stato ferito in un 
genocchio di frezza, et fu visitato l’istesso giorno dal Sig.r 
D. Giò con onorate parole”. Ben più grave pericolo aveva 
però corso l’ammiraglio piemontese colpito alla testa da un 
colpo di moschetto e salvato dall’elmo regalatogli da Fran-
cesco Maria II della Rovere duca di Urbino che era voluto 
salire su una delle galee del Duca di Savoia per combattere  
contro il turco.   
 

 
 

Arma Provana di Leiny: Inquartato, al 1° e 4° di rosso, 
alla colonna toscana d’argento, con base e capitello 
d’oro, sormontato da una corona pure d’oro; al 2° e 3° 
d’argento a sei foglie di vite verdi, 3,2,1. 
 
Oltre al Provana si batteva accanto a D. Giovanni d’Au-
stria Marcantonio Colonna con un contingente di romani, 
che sostenuto l’urto di 400 giannizzeri guidati dallo stesso 
ammiraglio della flotta ottomana riuscì a prenderne la nave 
ed ad uccidere lo stesso Alì Pascià 
 

 
 

Marcantonio Colonna 

� �� �



Il “corno sinistro” al comando del Barbarigo si scontrò con 
la squadra del pascià di Alessandria, Maometto Scirocco. 
Il combattimento, che vide anche la morte del comandante 
cristiano, fu però risolto favorevolmente per  i prodigi di 
valore del conte di Porcia, di Paolo Nani comandante della 
Santa Dorotea di Venezia, di Marco Quirini provveditore 
dell’armata veneziana, e da Antonio da Canale comandan- 
te della Capitana di Venezia. 
Il “corno destro” della flotta cristiana era al comando di 
Gianandrea  Doria, uno degli ammiragli meno convinti di 
ingaggiare il combattimento. Questi, all’inizio della batta-
glia senza tenere in alcun conto gli ordini ricevuti si allar-
gò alla sua destra quasi volesse allontanarsi, fatto che la-
sciò scoperto il fianco dello schieramento cristiano, a co-
pertura del quale intervenne d’iniziativa la sua stessa 
retroguardia e fecero fronte le galere poste dell’estrema 
destra della formazione centrale di D. Giovanni d’Austria 
quando si accorsero che la squadra della flotta ottomana 
costituita dalle veloci navi barbaresche a capo della quale 
era il bey di Algeri, l’Occhialì;  le stava per attaccare.  
 

 
 

Occhialì o Uluccialy, bey di Algeri 
 
Fra le navi che intervennero a contrastare la manovra 
avversaria erano la “Piemontesa di Savoia” e la “Mar-
gherita di Savoia”, le altre due galere Duca di Savoia, ri-
spettivamente al comando del cavalier Ottavio Moretto e 
del capitano Battaglino. Queste, assieme a quelle che af-
frontarono questa squadra ottomana, vennero assalite con 
furore da un nemico assai superiore in forze e deciso ad ot-
tenere un successo che avrebbe potuto rovesciare le sorti di 
una battaglia che non si stava mettendo bene per i turchi. 
La Piemontesa di Savoia che si trovava in testa alla for-
mazione, la Capitana di Malta (Cav. Pietro Giustiniani, 
Gran Priore di Messina),  la Fiorenza del Papa (Tommaso 
de Medici), e la Capitana di Nicolò Doria sostennero il 
primo urto. La Capitana di Malta fu assalita da sette galere 
turche e su di essa caddero sessanta cavalieri quasi tutti ita-
liani, gravemente feriti furono il Giustiniani,, il suo aiutan- 
te il capitano frà Rinaldo Naro di Siracusa, Angelo Martel- 
lini da Firenze, Ferdinando Coiro da Milano. I turchi riu-
scirono così ad impadronirsi dello stendardo di Malta, a 
prendere prigioniero il Giustiniani e i pochi altri rimasti 
ancora vivi e come trofeo presero a rimorchio la nave. Il 
comandante della retroguardia cristiana, D. Alvaro de 
Bazan marchese di Santa Cruz ammiraglio della squadra 
napoletana, intervenne, si mise all’inseguimento dei turchi, 
che vennero raggiunti dalla Guzmana di Napoli al coman-
do della quale era lo spagnolo Francesco de Osedo  che 
riuscì a riprendersi galea e prigionieri.  
 

 
 

Don Alvaro de Bazan marchese di Santa Cruz, 
ammiraglio della squadra napoletana 

 
Sulla Fiorenza del Papa si salvarono solo il comandante, 
Tommaso de Medici e 16 uomini d’equipaggio, il resto fu 
sterminato. Sulla Piemontesa di Savoia il cavalier Ottavia- 
no Moretto, il cavalier Chiaberto di Scalenghe dei conti di 
Piossasco, il cavaliere Sanvitale, il cavalier Cesare Prova- 
na dei signori di Leiny, caddero combattendo mentre Don 
Francesco di Savoia signore di Racconigi, restò gravemen- 
te ferito sì da morire qualche ora dopo il termine dello 
scontro. 
A far fronte alla squadra dell’Occhialì si fece avanti anche 
Don Giovanni Cardona con la Capitana di Sicilia, secondo 
il racconto che ne fecero i cronisti del tempo la lotta fu fe-
rocissima ed ebbe momenti di grande incertezza. I Turchi 
andati all’arrembaggio sulla nave del Cardona raggiunsero 
l’albero di maestra, ma furono poi ributtati a mare per il 
soccorso ricevuto dalle navi vicine. Il Cardona venne ferito 
ad una gamba, ricevette un colpo d’archibugio in pieno 
petto, ma la sua corazza, dono del Granduca di Toscana, lo 
salvò dalla morte.  
 

 
Cardona 

 
Accanto a lui si batterono D. Giovanni d’Aragona mar-
chese d’Avola; D. Enrico de Cardona, D. Giovanni Osso-
rio, il commendatore de Heredia e D. Giorgio Robolledo. 
Questi ultimi due caddero in combattimento. 
 

   
           Aragona                  Osorio 
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Delle altre navi siciliane: la Sicilia, al comando di Fran-
cesco Amodei, non ebbe parte allo scontro, la San Gio-
vanni e la Padrona di Sicilia, rispettivamente al comando 
di Davide Imperiale e di Gaspano Bellacera entrarono in 
combattimento con l’Occhialì cercando di impedirne la 
fuga. La truppa da combattimento era agli ordini di don 
Vincenzo Beccadelli di Bologna marchese di Marineo, 
nominato colonnello di quattro compagnie i cui capitani 
erano D. Giulio d’Amato, Raineri Sitaiolo, Pietro de Vita e 
Cola Antonio Oddo, in esse si trovavano elementi pro-
venienti dalle più illustri famiglie siciliane, da avventu- 
rieri di ogni genere e da volontari  del popolo di Palermo.  
 

   
            Bellacera   Beccadelli di Bologna 
 
Del Tercio di Sicilia al comando dello spagnolo D. Diego 
Henriquez, composto da più di 500 archibugeri reclutati 
nell’isola solo una cinquantina, come dice il cronista dell’ 
epoca, “fu data la sorte di rivedere le paterne contrade”. 
Le cronache della battaglia ricordano, oltre ai sopra citati, 
il brillante comportamento di tanti altri italiani, fra cui D. 
Michele Moncada, D. Luigi Carillo, il commendatore Re-
quesens, D. Rodrigo Benavides, D. Cola Beccadelli di Bo-
logna, D. Giovanni Guzman, Pompeo Colonna, Michele 
Bonelli, Giovanni Battista Bonarelli della Rovere (coman-
dante della compagnia del Tercio lombardo imbarcata 
sulla galea di Andrea Provana), Paolo Ghisleri, Lelio 
Massimo, Orazio e Virginio Orsini, Fabiano Graziani, D. 
Francesco Zappata, Angelo Biffoli e Tullio da Velletri 
rispettivamente coman- dante e capitano della truppa sulla 
galera San Giovanni del Papa, questi ultimi due caduti in 
combattimento. 
 

   
           Moncada              Requesens 
 
Per finire si ricorda ancora il Tercio di Sardegna che con i 
suoi 400 archibugieri e moschettieri agli ordini del maestro 
di campo Lopez de Figueroa parteciparono alla lotta attor-
no alla galera di Alì Pascià 
La disfatta ottomana, il valore di quanti avevano difeso la 
civiltà cristiana destarono grande entusiasmo soprattutto in 
Spagna ed Italia e da allora per l’invocata protezione ri-
chiesta alla Madre di Cristo e le conseguenti preghiere  
nacque la tradizione della Madonna del Rosario. 

 MdB-ALFS 

Errata corrige 
Nello scorso numero è stata pubblicata a pagina 3 la foto 
che segue con la scritta 

 
Palermo – Via Maqueda 
Palazzo Lancia di Trabia 

Arma: D’oro, al leone coronato di nero, lampassato di 
rosso, con la bordura composta d’argento e di rosso.  
 

 
 

che è, relativamente allo stemma, errata come ben ci ha 
fatto notare un lettore in quanto lo stemma si riferisce ad 
un’altra famiglia 
Il palazzo infatti, in via Maqueda a Palermo, inizialmente 
apparteneva ai Branciforte e alla loro estinzione, nel corso 
dell’Ottocento, passò ai Lancia di Trabia ed indi nel 
quadro di successive divisioni ereditarie al ramo dei Lanza 
conti di Mazzarino. Correttamente nelle guide turistiche 
esso è indicato come palazzo Scordia Mazzarino.  
Lo stemma peraltro non è quello dei Lanza bensì dei 
Branciforti, cui il palazzo originariamente apparteneva. Se 
fosse a colori, secondo il Palazzolo Gravina la descrizione 
blasonica sarebbe la seguente: D’azzurro con un leone 
coronato d’oro, che sostiene co’tronchi una bandiera di 
rosso caricata da tre gigli d’oro, svolazzante a sinistra e 
due zampe mozze dello stesso situate in S. Andrea al lato 
destro della punta. 
 
Lo stemma dei Lancia o Lanza infatti, a parte gli 
ornamenti è il seguente, e la sua descrizione è quella sopra 
riportata 
 

 
 

La Redazione 
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Nelson: una precisazione. 
In ordine all’articolo apparso nello scorso numero 
“Nelson, l’Ammiraglio Gravina di Montevago ed il 
Duca Notarbartolo di Villarosa alla battaglia di Tra-
falgar” pubblichiamo quanto ricevuto da un lettore. 
Vorrei fare una precisazione a riguardo il contributo di Fa-
bio Scannapieco-Capece Minutolo di Collereale nell’ulti- 
mo numero di Sul Tutto. L’autore dice che “L’Ammira- 
glio britannico non poteva vantare natali aristocratici. Era 
figlio del pastore protestante di un villaggio di campagna, 
Burnham Thorpe, ed aveva potuto raggiungere la posizio- 
ne di così alto prestigio per la politica del governo e dell’ 
ammiragliato inglese che preferiva affidare le navi 
destinate a difendere la Gran Bretagna a comandanti 
valorosi ed esperti piuttosto che a personaggi che potes-
sero vantare solo un illustre casato.” Ciò non è esatto in 
quanto, come si sa, anche grazie ai contribuiti agli studi del 
nostro sodalizio di Andrew Martin Garvey, risulta che la 
famiglia di Nelson aveva, sì, limitati mezzi economici ma 
per la posizione di suo padre e dei suoi antenati si colloca- 
va nella gentry, ossia nella piccola nobiltà. Infatti il Rev.do 
Edmund Nelson era rettore delle chiese di Hilborough e di 
Burnham Thorpe figlio di un altro Rev.do Edmund Nelson, 
Vicario di Sporle e Rettore di Patrono e Hilborough nella 
Contea di Norfolk, il cui fratello maggiore, Thomas, ebbe 
anch’egli un figlio che fu Rettore della Chiesa di Conyham 
di cui il figlio, Charles [morto nel 1762] fu Capitano di 
Vascello della Royal Navy. Inoltre, i Nelson, erano ben 
imparentati con casate dell’alta nobiltà, come si evince an-
che da studi pubblicati negli Atti della SISA. 
Per quanto concerne l’araldica, l’illustrazione dell’arma 
fornita di Nelson ha la corona di un conte quindi non si 
tratta dell’arma del grande ammiraglio Nelson ma di suo 
fratello. Per altri notizie dell’arma si rimanda allo studio 
del consocio Garvey pubblicato negli Atti del Convivio 
SISA tenutasi a Mondovì nel giugno 2005. Sempre negli 
Atti di quel Convivio Garvey fornisce una genealogia 
schematica dei Nelson. 

Patrizia Arcangeli 
 
 
Un ritratto e un affresco: due uomini d’armi 

perugini del secolo XVI 
 

Il primo d’essi è su una tela, dipinta nel 1584 (la data si 
legge accanto alla firma del grande maestro) dal pennello 
di el Greco, oggi visibile a Manhattan, mentre il secondo 
orna una delle pareti del palazzo Baglioni di Castiglione 
del Lago ed è opera del Pomarancio. 
Il ritratto, a figura piena, mostra un uomo di mezza età, 
ancora vigoroso, ma dai lineamenti affilati e lo sguardo 
triste. Il petto è rivestito da corazza da battaglia. Il pugno 
destro è sul fianco e la mano sinistra posa sulla costura 
delle brache di velluto, prossima all’elsa della spada non 
da parata. Sul pavimento della stanza disadorna è stato 
lasciato cadere il morione. 
È Fra’ Vincenzo Anastagi, nato a Perugina nel 1531, da 
famiglia dell’antica borghesia cittadina, che figurava 
ascritta sin dalla fine del ‘300 al Nobile Collegio della 
Mercanzia e del Cambio e aveva espresso alcuni Priores 
Artium. Messer Mariotto di Giovanbattista fu uno dei 
grandi orafi del tempo e capitano di parte Guelfa. 
Gregorio, non malvagio poeta, fu accademico degli 
Insensati. Tommaso, dottore U. J., ambasciatore presso 

Leone X, nel 1538 divenne Priore del comune. Un fratello 
di Vincenzo, Anastagio, fu eletto nel 1547 primo Auditore 
del Collegio dei Nobili di Perugia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
arma Anastagi: D’azzurro, alla fascia d’oro, accompa- 
gnata in capo da un crescente rovesciato dello stesso e in 
punta da una rosa di rosso, gambuta e fogliata di due 
pezzi al naturale, uscente dalla punta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Vincenzo studiò con passione architettura militare e 
raggiunse Malta nel 1563, dove, fatte le dedite prove, 
venne ricevuto quale Cavaliere di giustizia nell’Ordine di 
S. Giovanni. Sull’isola già incombeva la minaccia di 
Solimano. Anastagi si dette non poco da fare nei lavori di 
rafforzamento delle scadenti fortificazioni. Nel 1565, poco 
prima dell’avvistamento delle vele ottomane, fu ammesso 
nell’Ordine, sempre come “giustizia”, un Marcello 
Anastagi da Perugia, ma non siamo in grado di precisare 
quale parentela intercorresse tra loro, in quanto non ci sono 
pervenuti i processi né del primo, né del secondo. 
Fra’ Vincenzo, con il grado militare di ‘capitano 
d’Infanteria’, fu destinato alla guarnigione della Città 
Vecchia, sotto il comando dell’anziano Commendatore 
Fra’ Pedro de Mezquita. Suo immediato superiore era Fra’ 
Giovanni Vagnone, caduto poi nell’eroica difesa del forte 
di S. Elmo. 
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Al comando della modesta forza di cavalleria dell’Ordine, 
integrata da ‘cavalli’ maltesi e di mercenari, attaccò senza 
tregua, più di notte, che di giorno, i nemici. Una delle sue 
azioni più brillanti avvenne il 7 luglio 1565, mentre 
l’armata turca sferrava un formidabile attacco frontale a S. 
Michele, di fatto ultimo baluardo della Religione 
Gerosolimitana. Gli accampamenti nemici erano quasi del 
tutto sguarniti e Anastagi, con ottanta cavalieri, piombò su 
essi, incendiando le tende, facendo strage di feriti e malati 
e, effetto fondamentale, provocando nei reparti ottomani 
un momento di panico, in quanto l’avvistamento delle 
fiamme aveva fatto loro credere che fosse giunto il 
soccorso spagnolo dalla Sicilia, per cui abbandonarono 
l’assalto e l’Ordine per quel giorno fu salvo. In più, 
riusciva a procacciare preziosi dati sulla consistenza del 
nemico e sui suoi progetti.  
L’affresco, invece, rappresenta Ascanio della Corgna, in 
farsetto, nell’atto di trafiggere l’avversario. Si tratta di uno 
dei suoi famosi duelli, con ‘spada lunga’ e ‘mezzaspada’ o 
‘spada corta’ in cui, il 26 maggio 1546, nello steccato di  
Pitigliano, spacciò il fiorentino Giovanni Taddei, dinnanzi 
a 3000 ‘sportivi’, provenienti da tutta Italia, con padrini e 
giudici quali il padrone di casa, l’Orsini conte di 
Pitigliano, il Farnese, duca di Castro, i principi Marzio 
Colonna e Piero Strozzi, il conte di Santa Fiora, Virginio 
Orsini  e Girolamo da Pisa. Fu tra gli spadaccini più temuti 
del suo tempo e degli altri suoi micidiali scontri va 
rammentato quello in piazza San Petronio, a Bologna,  con 
il conte di Carpegna, oltretutto suo generale,.che, 
gravemente ferito più volte, fu costretto a chiedere pietà. 
 
 

 
 
 
 
Figlio della sorella del futuro Giulio III e marito di una 
Baglioni, discendeva da antica e illustre casa perugina.  
 

arma della CORGNA: Troncato d’argento e d’or, colla 
fascia d’azzurro, carica di altra fascia, ridotta, d’argento: 
nel 1°, all’albero di corniolo di verde, fruttato d’oro, 
nodrito dalla fascia; nel 2°, a tre bande di nero.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ma fu anche ingegnere militare (un punto in comune con 
l’Anastagi), letterato, generale. 
Partecipò a quasi tutte le guerre e scaramucce d’Italia, 
dall’assedio di Genova del 1535, a quello di Casale 
dell’anno seguente, nel quale perse l’occhio destro. 
Combattè per i fuorusciti fiorentini contro Cosimo I. 
Prigione dei senesi, al suo riscatto venne nominato dallo 
zio Giulio III comandante in capo delle forze pontificie. 
Morto il papa, nel 1555 si scontrò con gli spagnoli a 
Montebello e a Nettuno, ma poi cedette alle lusinghe del 
duca d’Alba e si mise al servizio di Filippo II. Nel 1563 
Pio IV gli conferì il marchesato di Castiglione del Lago, 
ma l’anno successivo lo fece segregare in Castel 
Sant’Angelo con le imputazioni di stupro, omicidio e 
violenze varie, cui non era, peraltro, nuovo. Su pressioni 
della corte di Spagna e dello stesso Gran Maestro la 
Valette, fu posto in libertà e inviato a Malta con il Gran 
Soccorso, che organizzò e guidò mirabilmente. In quella 
occasione conobbe Fra’ Vincenzo Anastagi, il cui piccolo 
reparto di cavalleria venne posto ai suoi ordini. Il merito 
ufficiale del successo andò al Vicerè di Sicilia, don Garcia 
di Toledo, ma è storicamente provato che l’isola resistette 
impavida grazie alla forza d’Animo del Gran Maestro e lo 
strenuo valore dei cavalieri e della popolazione e il 
Soccorso, che valse certamente ad accelerare l’iniziata 
ritirata degli ottomani, fu sul campo diretto da Ascanio 
della Corgna, che alla testa dei “venturieri”, da lui 
personalmente scelti e tra i quali figuravano due suoi 
nipoti e un cognato, cui si era aggiunto lo squadrone di 
Fra’ Vincenzo, travolse e annientò la retroguardia 
mussulmana. 
Sei anni più tardi entrambi parteciperanno alla battaglia di 
Lepanto, ma un loro incontro è improbabile. Della Corgna 
era più che mai gran personaggio, che partecipava ai 
consigli di guerra indetti da don Giovanni d’Austria, 
contribuendo alla determinazione delle strategie, mentre 
Anastagi serviva sulle galere dell’Ordine. Nella giornata 
del 7 ottobre 1571 ciascuno di essi si prodigò e sfidò la 
morte. Quest’ultima si prese a breve la sua rivincita nei 
confronti di Ascanio, che, nel corso della battaglia, 
partecipo a un furioso abbordaggio, nel corso del quale 
non fu ferito dagli inturbantati nemici, ma dalla gelida 
brezza marina, che fece breccia grazie al sudore, 
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procurandogli una letale polmonite. Il 3 dicembre, meno di 
due mesi più tardi, si spegneva a Roma, in casa del proprio 
fratello, il cardinale Marzio, che gli fece tributare dalla 
Sede Apostolica grandiose esequie. Il suo corpo è inumato 
nella cappella gentilizia della chiesa di San Francesco, in 
Arezzo. 
Vincenzo Anastagi gli sopravvisse ventiquattro anni. 
Promosso all’elevato grado di ‘sergente maggiore’, ricoprì 
a lungo l’importante ruolo di comandante della fortezza 
romana di Castel Sant’Angelo. Nel settembre del 1585 – 
un anno dopo l’esecuzione del ritratto – il Sovrano 
Consiglio dell’Ordine gli conferì il significativo comando 
della galera “Capitana”, probabile preludio alla dignità di 
Ammiraglio della Lingua d’Italia. Raggiunse ancora una 
volta Malta, ma, qualche giorno dopo il suo sbarco, lo 
colse una fine oscura e tragica, per mano di due suoi 
confratelli, dei quali è rimasto ignoto il nome. Non è noto 
neppure il luogo della sua sepoltura.  

 
Angelo Scordo 

 
Segnalazione 

 
A cura dell’Associazione Nobiliare Regionale Veneta è 
stato pubblicato il volume  Le Aristocrazie Cittadine che 
racchiude gli atti del convegno “Le aristocrazie cittadine. 
Evoluzione dei ceti dirigenti urbani nei secoli XV-XVIII” 
tenutosi a Venezia nell’ottobre del 2007 ed altri contributi 
di analogo argomento. 
Di interesse anche perché si ricollega ad alcuni interventi 
di un nostro socio sulla nobiltà patriziale romana lo studio 
di Aldo Pezzana Capranica del Grillo su “Il patriziato 
romano e il Sommo Pontefice come fons honorum” che 
precisa come l’aristocrazia cittadina fosse inizialmente ben 
distinta dalla nobiltà feudale.  
Clemente Riva di Sanseverino tratta dei “Patriziati e 
nobiltà civiche nei ducati estensi di Modena e Reggio”, 
illustrando in chiusura una concessione effettuata dal 
comune di Reggio nel 1876, quando per legge non ne 
aveva le prerogative. 
Ai cittadini originari veneziani, alla classe dirigente 
udinese e alle realtà delle terre greche governate da 
Venezia sono dedicati altrettanti interessanti studi.. 
Fra i contributi ha un rilievo particolare anche per la 
ricchezza delle riproduzioni araldiche il lavoro di Mario 
Putaturo Donati Viscido di Nocera su “Il Patriziato  della 
città demaniale di Cosenza nei secoli XV e XVIII”    
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Ancora di grande interesse gli studi “La noblesse Venitien-
ne des Iles Ioniennes” di Bruno Vitali di Sant’Eusebio 
contenente fra l’altro la lista completa delle famiglie 
iscritte nel libro d’oro della città di Zante dal 1483 al 1797 
e  “La nobiltà civica a Genova e in Liguria” di  Andrea 
Lercari.   

 

 
Per i Soci che non siano connessi al nostro sito Internet 
e per quanti non lo avessero visto si segnala che nella 
rubrica Studi del nostro sito  sono stati inseriti i se-
guenti studi: 
1) Gentiluomini Alessandrini e Boschesi al servizio di 
Papa Pio V Ghislieri  
di Alberto Gamaleri Calleri Gamondi  
2) Nostalgie araldiche di un giacobino alessandrino: 
Alessandro Tonso Pernigotti e la Nobiltà di Alessandria 
di Angelo Scordo (intervento al XXVI convivio) 
3) Stemmi araldici dei Cavalieri dell’Ordine Supremo 
della SS.ma Annunziata sepolti nella Reale Certosa di 
Collegno di Torino  
di Fiorenzo Anglesio e Ugo Berutti 
4) La numerazione delle anime di Palermo nel 1713 
di Alberico Lo Faso di Serradifalco 
 

                                                                          
Si ricorda ai Consoci che hanno presentato una 
relazione all’ultimo XXVII Convivio Scientifico del  
nostro Sodalizio che il termine per la consegna del testo 
e delle immagini, solo ed esclusivamente su supporto 
cd-rom e non cartaceo, è stabilito essere in data 28 
febbraio 2010. Il materiale è da inviare presso la 
residenza del Segretario. Si ringrazia per la 
collaborazione. 
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